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Tra due settimane per 412mila studenti romani comincia (con qualche disagio in meno) un nuovo anno di stùdio 

C'è una novità, si torna in classe 
I doppi turni diminuiscono, ma non vanno ancora a « zero » - Il Comune ha consegnato 378 nuove aule nelle zone periferiche 
Un rapporto alunno-aula ottimale sulla carta, inesistente nei fatti - Quarantamila gli iscritti alle scuole materne, ottomila nei nidi 

\xx scuoia non è aìicora co 
minciata e sui giornali siamo 
già alia routine. Eccoci, 'co 
me ogni unno, a parlare di 
doppi turni e di aule nuove, 
di scuole che hanno i prò 
fessori e non le aule, di aule 
che non hanno i professori. 
di edifici senza bidelli e di 
bidelli senza materiali per 
pulire. « Preparatevi che tra 
un po' si comincia a balla
re », dicevano alcuni funzio
nari del Comune in assesto 
rato. 

!l « ballo » si inizia U IH 
settembre, ma per qualche 
settimana ancora non si pti 
tra sapere se la situazione 
sarà migliore dell'anno prece
dente. Sulla carta dovrebbe 
essere cosi. Anche per il '79 
'80 il Comune ha speso i 26 
miliardi stanziati per l'edili 
zia scolastica. Le nuove aule 
sono 378, così divise: 49 nel 
la scuola materna che que 
st' anno ospiterà almeno tO 
mila bambini. Ì19 nelle seno 
le elementari, 200 nelle medie. 

Che si rispettino i tempi di 
consegna è già un fatto mio- ' 
vo. menare non è ancora ri j 
cino l'azzeramento dei doppi 
turni. Il fenomeno, vera dan

nazione per molte fami-ile che 
spesso hanno i figli divisi in 
due turni diversi, non è sol
tanto un problema di edili
zia scolastica, ma dell'urba
nizzazione selvaggia che in 
alcune zone della città non 
ha lasciato neppure spazi per 
costruire l" scuole. Parados
salmente è più facile rispon
dere alle esigenze delle bor 
gate, che qualche fazzoletto 
di terra battuta hanno an
cora libero dal cemento che 
a quelle dei Quartieri popo
lari, dove non e' è nessun 
« vuoto ». Comunque, anche • 
quest'anno, un piccolo salto 
in avanti è stato compiuto. 

Per conoscere dì quanto di
minuiranno i doppi turni (i 
tripli stanno diventando un ri
cordo) bisogna aspettare i da
ti delle nuove iscrizioni. Ma 
il calo dovrebbe essere sen
sibile perché all'aumento del
le aule a disposizione si ag
giunge il rallentamento della 
crescita di Roma. Il blocco 
dell' incremento demografi •« 
fa diminuire, pur se imner 
cett'bitmpute, la popolazione 
scolastica. 

Il problema resta per la 
scuola materna, dove la ri
sposta è ancora lontanissima 
dalle esigenze della città e 
per gli asili nido. ì « nidi » 
sono in grado di ospitare otto-' 
mila bambini, essendo passa
ti in tre anni da 26 a 149, ed 
è stato uìio dei maggiori sfor
zi dell'amministrazione demo
cratica, ma coprono ancora 
solo il cinquanta per cento 
delle domande presentate. An
che qui ci sono anomalie, le
gate al distorto sviluppo ur
bano: « nidi » semideserti e 
altri dove si accalcano le ri
chieste dt iscrizione. Alla 
scuola materna ci vanno qua
rantamila bambini e anche 
qui si è ancora lontani dal 
traauardo. 

Per capire quanto conti la 
mancata programmazione ur
banistica basta fare un cal
colo. L'anno scorso le aule 
erano 16.216 su un totale di 
412.854 studenti: un rapporto, 
cioè, di 25 alunni per aula, 
l'ottimo. Nella vita di tutti i 
giorni, nei quartieri questo 
rapporto non è mai « vero ». 
perché come tutte le statisti
che anch" questo calcolo li
vella ciò che va differenziato. 

Così ci sono zone dove il rap 
porto è 50 alunni per classe 
e altre dove è cinque per aula. 

L'impegno di eliminare tut
te le doppie frequenze, entro 
l'81, non è comunque molto 
lontano dal vero, se si con
tinuerà a costruire a questo 
ritmo e se il decremento de
mografico continuerà a segui
re questa curva. 

Già da ieri, intanto, c'è sta
to il « minicollaudo » con gli 
esami di riparazione, questo 
arcaico quanto inutile, istitu
to che continua a denunciare 
l'incapacità della nostra scuo
la a rinnovarsi. Decine di mi
gliaia di studenti hanno affol 
lato le aule per dare prova 
delle loro « accresciute » co
noscenze, mentre l'anno scola
stico. almeno nei contenuti di
dattici si ripresenta con la 
sua desolante assenza di ini
ziative. La sperimentazione, 
sempre più in ca>ot resta re
legata in alcune sezioni dove 
pochi insegnanti si battono 
contro l'indifferenza del mi
nistero. per portare avanti i 
loro programmi di rinnova
mento. 

E quanto costerà? Come sempre: 
anche quest'anno un po' di più 

Nei negozi le vetrine si sono riempite di 
quaderni, astucci, cartelle, pastelli e diari. 
E tra pochi giorni, appena i professori avran
no dato l'elenco dei libri, per quelli che 
fanno le prime classi sarà quasi impossibile 
riuscire ad entrare nelle librerie scolastiche. 
Per completare il corredo oltre ai libri e 
al materiale da cartoleria mancano grem
biuli. tute e scarpe da ginnastica. Dagli 
acquisti per l'inizio della scuola non si scap 
pa. E ogni autunno (forse perché arrivano 
tutti in una volta) ci sono le sorprese degli 
aumenti. 

Quest'arno si aggiivjio intorno al 15 20°o 
per i libri mentre per quello che riguarda 
i prociotti di cancelleria vanno al 12 al 18°fa. 

Ma proviamo per un attimo a fare i conti 

in tasca a un'ipotetica famiglia che dovesse 
mandare un figlio in prima media. Secondo 
il parere di un libraio del centro con meno 
di cento mila lire non si riesce a comprare 
i testi scolastici. 

Per andare a scuola però serve quasi di 
tutto: dai quaderni e le cartelle fino ai coni 
passi, alle righe e squadre. E in cartoleria 
non si esce senza aver speso almeno una 
trentina di mila lire. 

Da parte sua il Comune si sta impegnando 
per ottenere dall'associazione dei librai se 
non proprio dei prezzi calmierati almeno 
delle offerte speciali sui materiali scolastici 
di prima necessità. Anche nella distribuzione 
dei « buoni-libro » c'è qualche novità. Per 
evitare una eccessiva dispersione saranno 
concentrati nelle scuole pubbliche. 

Dopo l'esperimento positivo dei centri ricreativi 

Per il doposcuola 
c9è un'idea, anzi 

un progetto ma... 
L'assessorato vorrebbe realizzare «scambi» 
e viaggi in altre città e nei paesi europei 

. Una delle regole della bu
rocrazia è la riproduzione di 
se stessa, cioè lo smarrimen
to del fine, ovvero il mezzo 
che diventa fine. A che ser 
vono gli ullìci « preposti » a 
gestire la scuola? A risponde
re. nel miglior modo possibile 
alle esigenze degli scolari. Co
sa sono in realtà? Farragino
si ammassi di regolamenti e 
disposizioni che sembrano fat 
te apposta per complicare il 
lavoro. 

Prendiamo ad esempio ' il 
doposcuola e il tempo pieno. 
Intanto i due modi di chia
marlo rispondono soltanto a 
una divisione di * competenza 
amministrativa ». Il « tempo 
pieno » è quello gestito dallo 
Stato, attraverso il provvedi
torato. Il doposcuola quello 
gestito dal Comune con gli in 
-segnanti dell'ex patronato sco 
lastico. Là dove funziona il 
€ tempo pieno » l'insegnante 
viene assegnato dal provvedi
torato ed entra a buon diritto 
nella programmazione scola
stica. Là dove il doposcuola 
è gestito dal Comune, c'è lo 
sbarramento. L'insegnante vie
ne tenuto alla larga come una 
scomoda appendice. Gli viene 
spesso negato persino l'uso 
delle palestre e del materiale 
scolastico dello Stato. Non 

parliamo, poi. di un suo coin
volgimento nei programmi del
la scuola, nonostante una cir
colare ministeriale dello scor
so anno, sollecitasse un com
portamento esattamente di
verso. 

Di più: il provveditorato ri
badisce il suo diritto a gesti 
re l'attività didattica sènza 
peraltro garantirla per tutti. 
Che importa se l'intervento 
del Comune permette di offri
re un servizio a 20 mila bam
bini che altrimenti ne rimar
rebbero privi? • Il comanda
mento come dicevamo è sol
tanto la difesa cieca delle 
proprie competenze, che offro
no alibi all'immobilismo. Co
sì il segretàrio generale ha 
definito « illegitimo » l'investi
mento per il doposcuola. 

« Per quest'anno — spiega 
la compagna Roberta Pinto, 
assessore alla scuola del Co 
mune — abbiamo riconferma
to le vecchie sezioni del do
poscuola. ma abbiamo un pro
getto per cambiarne radical
mente i contenuti. Non più 1" 
assistenza per far fare i com
piti al "bambino povero" che 
la mamma non può aiutare. 
ma una sorta di centro ricrea 
tivo permanente, con attività 
culturali e di gioco ». 

I programmi dell'assessora 

to non si fermano qui. anzi si 
può dire che da qui partono. 
Perchè riflettendo sui limiti 
del doposcuola e della scuola. 
analizzando il successo dei 
centri ricreativi estivi, stan
no diventando realtà dei pro
grammi. che questa ammini
strazione aveva messo in can
tiere da tempo. Quello di ren
dere permanenti gli scambi 
di scolaresche tra città e cit
tà. tra paesi diversi del'a co
munità europea, quello di uti
lizzare le insegnanti delle at
tività parascolastiche per col
legare di più la scuola alla 
città. • , 

Organizzare cioè visite gui
date. passeggiate, raccordan
dole evidentemente ai pro
grammi di tutto l'arco scola
stico. Infine individuare alcu
ni campi-scuola (come quelli 
sperimentati questa estate nel 
parco del Circeo) in varie lo
calità della regione. Già sono 
state trovate le strutture 
(astelli della gioventù, edifici 
vari) da poter utilizzare co
me alloggi permanenti per le 
scolaresche. 

Restano da « scovare » i fi
nanziamenti e la collaborazio
ne dal provveditorato. Un pro
gramma di questo tipo, infat
ti. va connesso alla didatti
ca dell'anno, altrimenti resta 
pura evasione senza alcun co 
strutto. Che il provveditorato 
esca dal suo. neppure splen-, 
dido. isolamento è forse dif
ficile. ma non impassibile. 

La «riservata» contesa 
Le « riservate » scolastiche 

sono un servizio che l'ATAC 
mette a disposizione dei bam
bini che abitano lontani dal
la scuola. Appena arriva lo 
autunno, alcuni autobus del-
l'ATAC vengono tolti dal 
« circuito > normale, quello 
passeggeri, per essere inviati 
a raccogliere i bambini dalle 

' elementari in su. 
E' un servizio indispensabi-

. le. che però, per quelle as
surde anomalie che sembrano J 

ineliminabile corollario nella 
organizzazione di questa città. 
peggiora la situazione in un 
altro settore. La carenza di 
bus. infatti, fa sì che la « ri
servata » non sia effettuata 
con autobus aggiunti a quelli 
delle linee normali; accade. 
invece, esattamente il con
trario. Per la zona ovest di 
Roma, quella servita dalla ri
messa di Trastevere, ad esem
pio, la « riservata » sarà com

posta di 20 autobus che ver
ranno « presi » tra i 220 in 
funzione sulle varie linee. 

La politica del lenzuolo 
corto, insomma. Il lenzuolo. 
si sostiene all'ATAC, dovreb
be aggiustarsi non appena 
entrerà in funzione il metrò 
che consentirà un risparmio di 
bus e quindi il miglioramento 
di tutto il servizio. Comunque 
dal 18 settembre anche pren
dere l'autobus _ rischia di es
sere più difficile. 

Puntuale, come sempre, lo «girandola» degli insegnanti 

Al prof non far sapere 
che cattedra dovrà avere 

Lentezza, confusione, questa la « regola » del ministero - La 
mancanza di coordinamento tra il provveditorato e gli enti locali 

C'è una parola, che da mol
ti anni (quanti non lo ricor
diamo) ricorre con assillan
te frequenza a ogni apertu
ra di anno scolastico: « giran
dola » dei professori. La co-
nascono bene gli studenti, che 
vedono alternarsi' in cattedra 
le facce più diverse; la co
noscono bene gli stessi inse
gnanti, tanti « uomini in bi
lico » in attesa della sede « de
finitiva >; l'unico che sem
bra essere assuefatto, tanto 
da non poterne più fare a 
meno, è chi « soffia » su que
sta girandola: il ministero del
la Pubblica istruzione. 

Anche quest'anno la regola 
del disordine verrà rispettata. 
Un caso, il più clamoroso sem
pre quello del tempo pieno. 
Come è naturale per avvia
re una sezione di « tempo pie
no» che, attenzione, non è un 
diritto dell'allievo ma una 
« concessione » del collegio 
degli insegnanti, occorre ave
re le mense. Per attrezzare 
le mense, il Comune (cui spet
ta il compito di costruirle) 
deve sapere quali sono le 
scuole che vogliono fare il 
tempo pieno. Per prepararle 
in tempo bisognerebbe avere 
una programmazione, parola 
straniera negli uffici del prov
veditorato. Perché, invece, la 

lista delle scuole dove gli in
segnanti sono disposti a fare 
il tempo pieno è top secret. 
Allora l'elenco di questo ser
vizio arriva, nel migliore dei 
casi, quando la scuola è già 
cominciata,.da un pezzo. Co
sì la « colpa » della mancata 
realizzazione del tempa pie
no è del Comune che non ha 
organizzato le" mense. 

Accade anche il contrario: 
che ci siano le mense, ma non 
il tempo pieno. E* successo 
alla scuola media « Ugo Fo
scolo » a Portico d'Ottavia. Si 
decise di prolungare l'orario, 
si fece domanda al Comune. 
Cominciarono i lavori di adat
tamento. ron facili perché l'e
dificio è di quelli vecchi. Si ri
strutturarono sotterranei por ri
cavarne sale di animazione, si 
allestì la mensa, appunto. Si 
spesero milioni su milioni Tin
che a uno a uno gli insegnan
ti ritirarono la loro disponi
bilità. e da quest'anno sulle 
cucine della « Ugo Foscolo » 
si tesseranno le ragnatele per
ché il tempo pieno è stato abo
lito del tutto. E badate bene: 
la richiesta del « tempo pie
no » non può venire dai ge
nitori, e comunque il loro pa
rere non è vincolante. 

L'assenza di coordinamento. 
o il rifiuto di collaborare che 

spesso il provveditorato ha 
opposto ad una migliore or 
ganizzazione del settore, è sta 
ta rilevata anche dai sinda 
cati CGIL. CISL e UIL che 
hanno chiesto un incontro con 
giunto tra gli enti locali, proy 
veditorato e sindacato per af 
front a re alcuni dei problemi 
che intrecciano le competei! 
ze dei diversi uffici. Solo in 
tal modo, fanno notare, sarà 
possibile « tamponare » le fai 
le che si presenteranno non 
appena le scuole riapriranno 
i portoni. 

Che un miglior coordinamen 
to sia la premessa indispen 
sabile per utilizzare il pur 
scarso patrimonio -a disposi 
zione. è cosa evidente. Ma 
spesso questa elementare con 
siderazione è stata piegata ai 
calcoli politici, agli interessi 
di «potere». Così si è andati 
avanti, moltiplicando i pro
blemi, sovrapponendo le com
petenze, rendendo impossibi
le nei fatti un decentramento 

I servizi sulla scuola 
sono a cura di 
Matilde Passa-
e Carla Chelo 

Quando il ministro 
« sponsorizza » 

il sindacato giallo 
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// «FISXATPA»: la si
gla e oscura, ma a spiegar
la ci ha pensato ti ministro 
in persona. Da qualche 
giorno nelle bacheche del 
ministero dei beni culturali 
e apparso un breve comuni
cato (quello riprodotto nel
la foto), con tanto di inte
stazione e di firma così au
torevole. Dice il ministro: 
è nata fé qui il nostro st 
è scordato forse un avver
bio: finalmente) la federa
zione sindacati autonomi 
per la tutela del patrimonio 
artistico (ecco spiegato lo 
strano agglomerato di lette

re, tanto difficile a pronun
ciarci. Son solo e sorto 
(sempre finalmentet ma 
addirittura è sotto Va egida 
detto CISAL e ha sede in 
via Principe Tommaso*. 
• Un po' di pubblicità, in
somma, gratuita. Certo, il 
« sindacai ino giallo » di 
farsi conoscere ne ha pro
prio bisogno. E, un po' co
inè te piccole marche che 
si vogliono lanciare sul 
mercato, utilizza nomi di 
prestigio, dagli attori.ai 
calciatori. Chi meglio del 
ministro in persona può re
clamizzare il « Fisnatpa a? 

Qualche scrupolo pero 

l'onorevole se lo deve pur 
essere pvsto. Il suo «« Ira-
vaglio », comunque, l'ha ri
solto nella maniera più 
sbrigativa: ha detto, anzi 
ha scritto, che lui era te
nuto a fornire quella in
formazione, a renderla pub
blica, a ai sensi dell'artico
lo 49 della legge 18 marzo 
1968. numero 249*. 

Vale la pena allora di 
leggersi V articolo « 49 » 
della legge. ecc„. Sei testo 
c'è scritto così: « Nelle se
di centrali e periferiche del
le amministrazioni è con
cesso alle varie organizza
zioni sindacali l'uso gratin 
to di appositi spazi per la 
affissione di giornali, noti

ziari, circolari, manifesti». 
Più avanti, al secondo ca
poverso c'è scritto che « al
le organizzazioni sindacali 
a carattere nazionale è con
cesso. nella sede centrale 
dei singoli ministeri, l'uso 
gratuito di un locale da 
adibire a ufficio sindacale. 
tenuto conto delle dispo
nibilità obiettive e secondo 
le modalità che saranno de-
terminale dalle ammini
strazioni sentiti i sinda-

' cali*. •* 
-Tutto qui. Certo, ti Un-

-.. guaggio dei noitri legisla
tori non è dei più semplici-
Ma stavolta non ci sono 
dubbi: la reclame al neo-
sindacatino giallo il mini
stro non era tenuto a farla 

, a norma di legge. Se l'ha 
>. fatta è perchè gli con-
^ piene. 
^ NELLA FOTO: la lettera 

dal ministra 

La minaccia della chiusura per le aziende che inquinano 

Occupazione e ambiente 
devono andare d'accordo 

La legge Merli è una conquista dei lavoratori e va difesa 
Ci vuole un impegno comune per facilitarne l'applicazione 

I termini massimi stabiliti 
dalla legge sull inqu.namento 
dei.e acque sono aunque sca 
duti. ora bisogna ailronlaie 
problemi drammatici, per 1' 
ambiente e per l'occupazio
ne. Qual è da noi la situa
zione? Sulle 5W industrie al
le quali IVmministraz-one 
provinciale di Roma ha con
cesso autorizzazione allo sca
rico in acque superficiali al
meno 84, autorizzate in ba^e 
alla ìegge regionale (che fis- j 
sava lim.ti meno restrittivi | 
di quelli previsti dalla tabel- j 
la C della lezge Merli, ora 
entrata in vigore) dovrebbe- I 
ro aver costruito in questi 
anni un impianto di depura
zione per adeguare 1 propri 
scar.chi. Questo, per quanto 
ci risulta, non è avvenuto. 
Dunque a queste &4 industrie 
(alle quali vanno aggiunte al
tre centinaia che già aveva
no dichiarato di rientrare nel
la tabella C) dopo un ulterio
re controllo del laboratorio 
provinciale di Hfiene è profi
lassi. dovrebbe essere revo
cata l'autorizzatone allo sca
rico. vale a dire che do
vrebbe essere impedita la 
p-eduzione. Chiesto, per mi-
zliala e migliaia di lavoratori 
sl«m'ficherebbe trovarsi di 
punto in bianco in mezze a 
una strada. 

Allora che fare? Ritirare 
l'autoriz7azlone e basta? 

Ci sono due punti fermi ni 
quali tutte le forse poltiche 
debbono fare riferimento. In 
primo luogo non dovremo 

permettere che si intacchino 
i già strim.nziti livelli d'oc
cupazione. inoltre e con ugua
le certezza, non dovremo 
ignorare che i livelli di in
quinamento sono già oggi ben 
oltre il livello di guar
dia. Dimenticare quest'ultimo 
punto e accettare che il de
grado ambientale continui, si 
sanificherebbe oltretutto vani
ficare la nuova legge di ri-
ferma fanitaria 

D'altra parte è v?ro che la 
grande industria ha seri pro
blemi di risorse fimnrìarie 
da investile, ed è vero altre
sì che par la piccola impre
sa. per gli art'gian:. questi 
problemi spesso si pongono 
in termini ancora più dram
matici. 

E allora? Io credo che par
tire con il piede giusto si
gnifichi questo: difendere co 
me nel passato la legge 319. 
una legge che è una grande 
vittoria dei lavoratori e delle 
forze democratiche (anche se 
non manca di limiti) e nel 
contempo garantire le condi
zioni per la sua apolirabili-
tà. Per la Provincia di Roma, 
ma'gr"do il comDTensi*»Ue ca
nteo del presidente Mancini 
di fronte alle conseguenze 
dell'applicaatone della legge 
Merli, io credo che la (ritinta 
debba difendere ta !eg?e e 
intanto inenrasgiare tatti co
loro che subito, ora, investa
no in deDurafori. notifichino 
i loro progetti e le loro ri-
rh'est* di mutuo e jtnrh» i<* 
date, le più precise possibili, 

per l'entrala in funzione de
gli impianti. 

Alcune industrie non avran
no forse gli spazi per co
struirli. per altre ancora, le 
più piccole, ron ci sarà for
se oggettivamente convenien
za economica a costruire tan
ti piccoli depuratori e allora 
sarà opportuno pensare a im-

ì piar.ti consortili. 
I Noi vogliamo farci carico 
| di tutto questo, non vogliamo 
j soltanto firmare autorizzazio

ni o revoche 
I Vogliamo dirigere questo 
j processo, lungo e difficile ma 
i possibile, e vogliamo chiama

re a confronto tutti i lavo
ratori. le organizzazioni sin
dacali e quelle degli indu-

i striali, gli istituti bancari e 
quelli di ricerca, la mp<n-
str^tura perchè diano tutte 
le indicazioni ritenute più op 
portune. 

A metà settembre l'ammi
nistrazione provinciale indirà 
un convegno su questi temi 
e sottoporrà agli interessati 
una deliberi sui criteri di 
concessione dei contributi per 
due miliardi già stanziati in 
bilancio per industrie piccole 
o grandi che intendano co
struire imo'anti di depurazio
ne. La cifra non è enorme 
ranche se in grado di niobi-
Ut*"* cannali pari fino a 15 
o 20 vcìtt» fi suo importo), 
ma fa parte di un'Indicazione 
di Un*** secondo me valida 
per tutti gli enti loculi. 

Ugo Renna 

Una serata in casa De Filippo 
Con una serata tutta dedicata alla fami

glia De Filippo prosegue a Massenzio la 
serie dei film sul e Carosello napoletano >. 
La maratona di oggi inizia con «Filumena 
Marturano> di Eduardo De Filippo. Segue 
e Marito e moglie ». sempre di Eduardo, e 
quindi « Non ti pago » dì Carlo Ludovico 
Bragaglia. L'ultimo film dèlia serata è 
e Non è Vero ma ci credo ^ dì Sergio Grieco. 
, A Sant'Ivo alla Sapienza invece alle 21 la 
e William Byrd Choir di Londra > diretta da 
Gavin Tumer presenta un concerto di musi. 
che di Henry Pucelle e G J \ Haendel. Come 
al solito il concerto sarà preceduto alle 20 
da un programma di diapositive sulle e Feste 
barocche > a Roma. 

Al teatro Argentina, questa sera, concerto 
del pianista americano Byron Janis e il 

violinista russo Gidon Kremer accompagnati 
dall'orchestra sinfonica di Roma. I biglietti 
saranno distribuiti gratuitamente (ma non 
più di due a persona) questa mattina al 
botteghino dei teatro Argentina. 

La IV circoscrizione ha organizzato (come 
al solito) nello spazio verde dell'ex GIL in 
via Monte Berico la proiezione di due film: 
alle 22,30. « I magnifici sette » di John Stur 
ges e « I sette samurai » di AJcira Kurosawa. 
C'è, infine, anche un' « estate romana al 
parco» (quello di via Ramazzini) dove que 
sta seni è in programma uno spettacolo per 
ragazzi dal tìtolo «Il castello delle mille 
e una cucuzza ». ' L'intimo appuntamento è 
ad Arsoli dove la coop. Arcipelago presenta 
lo spettacolo «Concertazione». 
N E t U FOTO: Eduardo • Pappino. 


